
Più longevi, decisamente tecnologici e con
tanto tempo a disposizione: ecco come saremo
entro una decina d’anni, secondo Domenico
De Masi. Un futuro nel quale, soprattutto per
i paesi del Primo mondo, sarà sempre più
necessario e complesso ridistribuire la ric-
chezza, il lavoro, il sapere e il potere.

tendenze Nel 2020 vivremo fino a 120 anni
>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Figli di un tempo
che non c’è più 
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OZIO CREATIVO Nella società postindu-

striale i due terzi dei lavoratori svolgono

attività di tipo intellettuale, spesso creati-

vo. In molte di queste attività la quantità e

la qualità del prodotto non dipendono dal

controllo esercitato sul lavoratore ma

dipendono dalla sua motivazione e dalla

sua possibilità di operare in quella felice

condizione che De Masi chiama provocato-

riamente “ozio creativo”. Non si tratta di

pigrizia o disimpegno ma di quello stato di

grazia, comune a molte attività intellet-

tuali, che si determina quando le dimen-

sioni fondamentali della nostra vita attiva

– lavoro per produrre ricchezza, studio per

produrre conoscenza, gioco per produrre

benessere – si ibridano e si confondono

consentendo l’atto e il prodotto creativo.

IL LAVORO Poiché la produzione di beni e

servizi aumenta impiegando sempre

meno lavoro umano (jobless growth),

dopo la liberazione dalla schiavitù e la

liberazione dalla fatica, si intravede la pos-

sibilità di una diffusa liberazione dal lavo-

ro. Ormai, nei Paesi dell’Ocse, un terzo

degli occupati svolge attività intellettuali

di tipo creativo; un altro terzo svolge fun-

zioni intellettuali di tipo esecutivo; un ulti-

mo terzo è costituito dagli operai e dai

contadini che producono beni e servizi

attraverso mansioni fisiche e ripetitive.

L’intellettuale esecutivo e l’operaio lavora-

no; l’intellettuale creativo si esprime.

Queste tre fasce hanno il privilegio di pro-

durre, oltre che di consumare. Intorno a

questo blocco decrescente, vi è una massa

crescente di inoccupati, disoccupati e pen-

sionati ammessi al consumo ma espulsi

dalla produzione e perciò esposti alla noia,

alla depressione, alla disperazione, alla

devianza.

La società postindustriale I punti essenziali del paradigma formulato da De Masi

sono: la società postindustriale, gli aspetti socio-economici, i bisogni emergenti, i nuovi sogget-

ti sociali, la creatività, il lavoro, il telelavoro, l’ozio creativo, il tempo libero, i paradossi sociali e

aziendali.  Riportiamo qui di seguito alcune descrizioni tratte dal sito www.domenicodemasi.it

Domenico De Masi, Sociologo e Professore ordinario di Sociologia del
Lavoro presso la facoltà di Sociologia dell'Università degli Studi di

Roma La Sapienza, ha contribuito a elaborare e diffondere il paradigma
post-industriale, basato sull'idea che, a partire dalla metà Novecento,
l'azione congiunta del progresso tecnologico, dello sviluppo organizzativo,
della globalizzazione, dei mass media e della scolarizzazione di massa
abbia prodotto un tipo nuovo di società centrata sulla produzione di infor-
mazioni, servizi, simboli, valori, estetica. Tutto ciò ha determinato nuovi
assetti economici, nuove forme di lavoro e di tempo libero, nuovi valori,
nuovi soggetti sociali e nuove forme di convivenza. La sociologia di
Domenico De Masi analizza soprattutto i gruppi creativi, la creatività
come sintesi di fantasia e concretezza, l'ozio creativo come sintesi di lavo-
ro, studio e gioco. Sono molti i suoi interventi nei quali ha formulato ipo-
tesi  sulla possibile evoluzione della nostra società nei prossimi decenni.
Ne riportiamo una delle più interessanti, esposta nel corso del Iab Forum
2010 di Milano, in una relazione intitolata ‘Dalla società analogica alla
società digitale Iab Forum, svoltosi a Milano ai primi di novembre. Una
conferenza dalla quale sono nati molti termini utilizzati dall’informazio-
ne in quest’ultimo anno. Vi ricordate ad esempio la generazione né-né?

Qual è la situazione attuale della nostra società

Io credo che attualmente ci troviamo in mezzo al guado. Un guado, a mio
avviso, affascinante nel passaggio dalla società industriale a quella post-
industriale. Intendo per società industriale quella che ha avuto inizio
nella metà del Settecento, si è sviluppata soprattutto agli inizi del
Novecento e, a mio avviso, è finita con la Seconda Guerra mondiale nella
metà del Novecento. È stata una straordinaria avventura dell’Uomo
durata duecento anni, all’inizio della quale l’umanità contava 600 milio-
ni di persone mentre alla fine ne contava 6 miliardi. All’inizio la vita



media, in un paese come l’Italia, era di 45 anni. Mentre
oggi ha raggiunto i 78 anni per i maschi e 84 anni per
le donne. In Italia ci sono 800mila vedovi e 3 milioni e
duecento mila vedove. La società industriale ha prodot-
to dal suo stesso seno la società nella quale oggi ci tro-
viamo, quella che io definisco appunto post-industriale.
E mentre la società industriale era basata sulla produ-
zione in grandi serie di beni materiali, la società post-
industriale è centrata prevalentemente sulla produzio-
ne di beni immateriali. Ovvero di informazioni, di sim-
boli, di valori ed estetica. Questo non significa che noi
faremo a meno dei beni materiali, così come la società
industriale, a suo tempo, non fece a meno dei prodotti
della terra (ma fece a meno dei contadini, sostituendoli
con concimi chimici e con trattori automatici). Allo stes-
so modo noi cittadini della società post-industriale non
facciamo a meno dei prodotti industriali, che facciamo
produrre prevalentemente dai robot o nel terzo mondo.
Nel passaggio fra queste due tipologie di società si sono
determinate conseguenze notevoli. 
La prima conseguenza riguarda la ripartizione del
mondo in tre tipologie di paesi. I paesi del Primo

Mondo tendono a conservare il monopolio della produzione di idee,
scaricando poi sui paesi emergenti la produzione di beni materiali.
Quando Marchionne annuncia che porta in Italia la produzione
della Panda è solo perché è una persona generosa verso la
Campania. Ma, per il resto, non conviene più ‘fare’ la Panda in
Italia. Conviene invece inventarla. Magari inventare una Panda
elettrica. Perché il Primo Mondo ha un costo del lavoro che è estre-
mamente più alto rispetto a quello degli altri. In media un’ora di
lavoro di un operaio a Milano costa 24 dollari, 1 dollaro in Cina, 3
dollari nella Corea del sud, 7 dollari a Singapore, 12 dollari in
Brasile. Quindi, per quanto riguarda l’Italia, non c’è alternativa: o
Primo Mondo o Terzo Mondo. Ovvero, o siamo paesi produttori di
idee e di informazioni o siamo paesi produttori di beni materiali.
La seconda grande conseguenza è quella che gli economisti americani
chiamano jobless growth, ovvero ‘sviluppo senza lavoro’. Gli esseri umani
in oltre venti mila anni hanno imparato a produrre sempre più beni,
sempre più servizi ma con meno lavoro umano. Noi avevamo tante sfide
da affrontare: la sfida del dolore, della noia, della miseria, della morte.
Ecco, la sfida del lavoro è forse oggi quella più vinta, anche se poi gestia-
mo male questa vittoria. Noi oggi riusciamo a produrre di più con mino-
re fatica, però invece di ridurre la fatica per tutti, abbiamo genitori che

tendenze Arrivano i lavoratori né/né (né lavoro, né studio)
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Nel 2020 il lavoro sarà quasi completamente terziarizzato Nella società dei
servizi l’affidabilità delle prestazioni e la loro qualità costituiranno il primo vantaggio competi-
tivo. L’etica dei professionisti costituirà il loro più alto merito.
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La longevità � Nel 2020 l’aids, l’alfanabetismo e

molti tipi di cancro saranno debellati. La fecondazione

artificiale e la clonazione umana saranno all’ordine del

giorno; il biossido di carbonio della biosfera sarà reso

innocuo; i ciechi potranno vedere attraverso apparati

artificiali; i trapianti di organi, naturali e artificiali, per-

metteranno di vivere oltre 750 mila ore (50 mila in più

di quanto viviamo in media attualmente) e di restare in

vita fino a 120 anni. Occorre però tener presente che

una persona diventa vecchia nell’ultimo anno della

propria vita. Anno durante il quale le spese farmaceu-

tiche sono uguali alla cifra che si è spesa per acquistare

le medicine necessarie durante tutta la vita vissuta pre-

cedentemente. La longevità è il dato di base sul quale

si reggono tutti i punti successivi del nostro studio. 

La tecnologia � Alla fine del prossimo decennio

molte automobili andranno a idrogeno e saranno tele-

guidate. La durata dei beni di consumo sarà di gran

lunga superiore di quella attuale. Secondo la legge di

Moore la potenza dei singoli chip raddoppia ogni 18

mesi (“Le prestazioni dei processori, e il numero di transi-

stor ad esso relativo, raddoppiano ogni 18 mesi”, Gordon

Moore, cofondatore di Intel con Robert Noyce). Dunque

nel 2020 un chip sarà grande quasi quanto un neurone

umano e la sua potenza supererà un miliardo di transi-

stor. Esisteranno laboratori mille volte più potenti di

quelli attuali, capaci di svolgere tutte le azioni ripetiti-

ve e molte azioni flessibili. Potremo portare in un

taschino tutta la musica, i film, i libri, l’arte e la cultura

del mondo. Così come il XX secolo fu segnato dall’auto-

mazione, il XXI secolo sarà segnato dall’ingegneria

genetica. Ma, ovviamente, portare una mole tale di

informazioni ‘nel taschino’ non significa dire portarla

nel cervello. 

Il lavoro e la formazione � Nel 2020 le mansioni di

natura manuale e quelle di natura intellettuale, ma

ripetitive ed esecutive, saranno tutte assorbite dalle

macchine, trasferite nei paesi emergenti o affidate a

immigrati del Terzo Mondo. I lavoratori creativi lavore-

ranno full time e full plays, senza orario né sede. Spinti

dalla loro occupazione, occuperanno la parte centrale

del mercato più garantita e meglio retribuita. Gli

addetti ai lavori flessibili, sia fisici che intellettuali,

lavoreranno con minori garanzie e minori gratificazioni

per un massimo di 50 mila ore in tutta la loro vita e ver-

ranno sottoposti a controlli sempre più severi. Tutti gli

altri cittadini avranno il diritto di consumare, ma non di

produrre. Naturalmente questo è uno scenario freddo.

Non sappiamo quindi quali saranno le reazioni in ter-

mini di conflitti sociali da parte dei ‘né/né’.

Per chi svolgerà attività creative sarà sempre più diffici-

le distinguere la differenza tra lo studio, il lavoro e il

tempo libero. La migliore definizione di ciò che sarà la

loro attività è quella di ‘ozio creativo’. Attenzione però,

ozio creativo non significa pigrizia o non fare nulla

bensì fare tre cose contemporaneamente: lavorare,

studiare e divertirsi. Queste attività si confonderanno

tra loro durante tutte le 24 ore; si destruttureranno nel

tempo e nello spazio; si femminilizzeranno; si sottrar-

ranno sempre più ai controlli quantitativi. Potranno

essere incentivate solo attraverso la motivazione, la

condivisione delle mete, la leadership carismatica.

Tutto ciò rappresenta, allo stato attuale, esattamente

l’opposto di quello che insistono a fare le aziende: si

organizzano imprese fatte di lavoratori intellettuali

come se fossero ancora metalmeccanici alla catena di

montaggio. Pensiamo per esempio al mito del tempo,

per i manager soprattutto che escono di casa prestissi-

mo e tornano tardissimo – non perché amano il lavoro,

ma perché odiano la famiglia – si  ‘aiutano’ a vicenda

quando proprio non hanno nulla da fare, cioè quasi

sempre, facendo riunioni inutili. Poi però sono attentis-

simi ai minuti. Fanno tutto ‘in punto’, però praticamen-

te non sanno che cosa e quando. Nel futuro, invece,

l’istruzione sarà intesa come formazione permanente e

occuperà almeno 100 mila ore della vita. Sarà sempre

più necessario e complesso ridistribuire la ricchezza, il

lavoro, il sapere e il potere.

L’ubiquità e la plasmabilità � Questi sono i due

grandi doni apportati dallo sviluppo dell’informatica.

Nel 2020 la rete avrà trasformato il mondo intero in

un’unica agorà, capace di rappresentare tutto l’odio e

tutto l’amore del pianeta. Potremo metterci in contat-

to ovunque e con chiunque senza muovere un passo.

teleapprenderemo, telelavoreremo, teleameremo e ci

teledivertiremo. Correremo perciò il rischio di diventare

obesi, per mancanza di moto, e troppo astratti per

mancanza di contatti materiali con i nostri simili. Grazie

alla chirurgia plastica l’estetica dei nostri corpi potrà

essere modificata a piacimento. Grazie alla farmacolo-

gia ciascuno potrà inibire i propri sentimenti: acuirli,

simularli e combinarli come meglio crederà. Già oggi

quasi tutte le grandi case farmaceutiche stanno speri-

mentando macromolecole che consentono, per esem-

pio, di vincere la gelosia o il mal d’amore.

Il tempo libero � Nel 2020 ogni vent’enne avrà

davanti a sé 600 mila ore di vita. Gli addetti a mansioni

flessibili o ripetitive lavoreranno per 60 mila ore e dedi-

cheranno 240 mila ore al care – la cura di se stessi – e

300 mila al tempo libero. Tutte queste ore di tempo

libero costituiranno il problema più assillante – come

già comincia a essere oggi – della società. Come occu-

parle, come evitare la noia, come riuscire a crescere

intellettualmente. Una sfida per la quale non è possibi-

le valutare anticipatamente le ripercussioni nel sociale:

la violenza, la droga. Ci sarà maggiore violenza o mag-

giore pace sociale? E ancora: la violenza si svilupperà in

modo reale o virtuale? Nel porci queste domande si

capisce che dobbiamo occuparci prepare fin da oggi più

soluzioni sul tempo libero che sul tempo lavorativo.

L’androginia � Nel prossimo decennio molte donne

avranno un figlio senza avere un marito. Il mondo fem-

minile sarà quindi al centro del sistema sociale e ne

gestirà il potere o la durezza. I valori fin qui coltivati

prevalentemente dalle donne, cioé estetica, emotività

e flessibilità, avranno colonizzato anche gli uomini.

Entrambi i sessi condivideranno le attività di produzio-

ne e di cura, negli stili di vita prevarrà l’androginia.

L’estetica �Nel futuro tutte le tecnologie saranno più

precise di quanto occorra a coloro che le utilizzeranno.

Già oggi gli orologi da polso spostano solo un milione-

simo di secondo all’anno e sono 200 volte più precisi di

quanto occorra ai normali utenti. Ne consegue che non

interesserà tanto la scontata perfezione tecnica degli

oggetti – scontata naturalmente e non bypassata –

ma solo la loro qualità formale. Perciò coloro che si

dedicheranno ad attività estetiche saranno più apprez-

zati di coloro che si dedicheranno ad attività pratiche.

L’estetica diventerà uno dei fattori più competitivi.

L’etica �Nel 2020 il lavoro sarà quasi completamente

terziarizzato. Nella società dei servizi l’affidabilità delle

prestazioni e la loro qualità costituiranno il primo van-

taggio competitivo. L’etica dei professionisti costituirà il

loro più alto merito. Come la società industriale è stata

assai più onesta e meno violenta di quella rurale, così la

società post-industriale sarà assai più onesta e meno

violenta di quella industriale. Quindi se vorremo avere

successo ci toccherà essere dei galantuomini.

La soggettività e la motivazione �Ognuno tende-

rà a diversificarsi fortemente dagli altri in quanto a

gusti, desideri e comportamenti individuali. Tenderà a

fare solo ciò per cui ha passione e si attiverà solo nei

settori per i quali sarà intensamente motivato. La moti-

vazione e non il controllo sarà la leva dell’efficienza.

La qualità della vita � Nel prossimo futuro la mag-

gior parte delle persone sarà convinta che ‘si vive una

volta sola’ e che quindi occorre vivere bene. Gran parte

delle professioni comprenderà attività collegate al

benessere proprio e dei propri simili. Poiché si vivrà a

lungo ogni cittadino durante tutta la sua giovinezza e

la sua maturità si preoccuperà sempre meno della

quantità della vita e sempre più della sua qualità.

L’importanza del web � Ecco questo è lo scenario di

quanto dobbiamo attenderci dal futuro. Se non ci piace

tale prospettiva dobbiamo fin da oggi lottare affinché

non si verifichi. O, al contrario, se ci piace dobbiamo lot-

tare affinché si acceleri il suo arrivo. In tal senso, la rete

ci offre come mezzo di comunicazione e di condivisione

delle idee, una grande opportunità conducibile attra-

verso un’azione che possiamo attuare in due modi che,

secondo me, sono entrambi fondamentali per i sacer-

doti del web.

2012-2020 � Ecco come cambierà il mondo in meno di dieci anni 

Quali sono le possibili evoluzioni entro il 2020

In questo scenario, quale sarà lo sviluppo della società nel prossimo decennio? A questo riguardo, io ho creato due osservatori in due paesi emergenti che amo molto:

il Brasile e la Cina. Ogni anno, nell’ambito di un seminario che coinvolge un gruppo di 30 esperti mettiamo a confronto i due relativi scenari. In questo studio le ulti-

me risultanze fotografano in dieci punti come i due paesi vedono il 2020.



lavorano oltre dieci ore al giorno e figli totalmente disoccupati.
L’altra conseguenza del passaggio fra la società industriale alla società
post-industriale – altro dolore per quanti di noi sono laboriosi – è che
aumenta il tempo libero. Oggi il tempo libero supera largamente il
tempo di lavoro anche se non ce ne accorgiamo. Un giovane di 20
anni ha davanti a sé 60 anni di vita perlomeno, che corrispondono a
530 mila ore. Se questo giovane riuscisse a trovare lavoro a 25 anni

e lavorasse fino a 65 anni, calcolando una media lavorativa di 2 mila
ore all’anno (che corrisponderebbero a 80 mila ore in quarant’anni)
avrebbe a disposizione 450 mila ore di ‘non lavoro’ nel corso della
sua vita. Anche calcolando che questo giovane nel lungo periodo
impieghi per mangiare e dormire circa 8/9 ore al giorno, sarebbero
220 mila ore. Ne resterebbero quindi 230 mila da dedicare al tempo
libero. Questa è una buona notizia per tutti quelli che amano la vita
e probabilmente, nei prossimi anni, vi ci abitueremo tutti. Ma oggi,
tutto questo tempo libero, come lo stiamo organizzando?
Principalmente creando un mercato di lavoro di creativi. Una sorta
di nucleo interno, una matrioska del mercato del lavoro di creativi
garantiti e ben pagati, alla quale si affianca una fascia esterna com-
posta da lavoratori esecutivi, in parte garantiti e in parte no. E poi
una massa crescente di lavoratori definibili ‘né/né’, né lavoro né stu-
dio. Persone che hanno il diritto di consumare ma non hanno il dirit-
to di produrre. È una nuova tipologia di soggetti sociali che si sposa
poi con un’altra tipologia e un’altra conseguenza che è quella della
progressiva distinzione della società di cittadini che io definisco
analogici e digitali. Per digitali non intendo solo quelle persone che
hanno dimestichezza con la digitalità, con l’informatica e con la tele-
matica, ma anche persone che accanto a quella predilezione per la
digitalità hanno poi creato un genere di vita che si distingue netta-
mente dal genere di vita degli ‘analogici’. È un genere di vita che com-
porta amore per la notte, non meno che per il giorno; amore per i gior-
ni feriali, non meno che per i giorni festivi; dimestichezza con la ses-
sualità; dimestichezza con le nuove tecnologie e un notevole ottimismo
nei confronti del futuro. Là dove gli analogici hanno invece poca dime-
stichezza con la digitalità – io ho ancora colleghi in università che si
vantano di scrivere con la penna stilografica – hanno paura di tutto.
Del debito pubblico, degli immigrati, della violenza, delle biotecnolo-
gie, dell’omosessualità e così via. Per fortuna la schiera dei digitali
aumenta e quella degli analogici – se non altro per motivi anagrafici –
si va riducendo. Questo è il rapidissimo identikit della società nella
quale – secondo me – ci troviao oggi. �

tendenze I nuovi soggetti sociali saranno i cittadini digitali
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Alla fine del prossimo decennio molte automobili
andranno a idrogeno e saranno teleguidate. La durata dei beni
di consumo sarà di gran lunga superiore di quella attuale.
Potremo portare in un taschino tutta la musica, i film, i libri, l’ar-
te e la cultura del mondo.




